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IN PIÙ' DI MILLE A TORINO ALLA ASSEMBLEA DEL CONSIGLIO DI FABBRICA 

Dibattito di Lama. Storti e Rufino 
con i delegati della Fiat Mirafiori 

La relazione di Carpo • Il ruolo delle Confederazioni e i ritardi nel coordinamento delle lotte - Cinque punti prioritari per la vertenza con il 
governo -1 segretari della Cgil, della Cisl e della Uil affermano che i Consigli saranno generalizzati non regolamentati - La questione del referendum 

Presentata alla Camera una mozione 

Le proposte del PCI 
per lo sviluppo 

del settore agricolo 
Ribadita la richiesta di prezzi politici per pane, pa
sta e latte — Salvaguardia del reddito dei contadini 

Dai nostro inviato 
TORINO, 2 

Non capita certo tutti 1 
giorni di vedere un consiglio 
di fabbrica che discute con 
la partecipazione del segretari 
generali della Federazione 
CGIL, CISL. UIL. Tanto più. 
che questa fabbrica è la FIAT 
Mirafiori e che sono stati gli 
stessi mille delegati a invita
re fra di loro Lama, Storti e 
Vanni (che è però stato sosti
tuito, perché indisposto, da 
Luciano Rufino) per realizza
re, cosi l'ha definito Carpo, 
che ha tenuto la relazione 
d'apertura, un «confronto po
litico sui problemi oggi aper
ti nel paese e all'interno del 
movimento sindacale». 

Quando Carpo ha incomin
ciato a parlare, il teatro « Ma
ria Ausiliatrice » era già stra
colmo sia dei delegati della 
Mirafiori che dei rappresen
tanti di tutti gli altri stabili
menti torinesi della FIAT. La 
« traccia di introduzione » al 
dibattito che è stata letta (sei 
paginette ciclostilate) rappre
senta nel contempo una lode
vole eccezione di sintesi e un 
serio documento di analisi 
della situazione politico sin
dacale, che non risparmia le 
critiche che questo gruppo di
rigente di base ha sentito la 
necessità di rivolgere al mas
simo livello del sindacato. 

«L'esigenza di questo incon
tro — dicono gli operai 
— è nata noè momento In 
cui siamo andati a una valu
tazione dell'accordo FIAT e 
abbiamo verificato la neces
sità di dare continuità alla 
nostra lotta sui problemi di 
carattere generale come con
dizione essenziale per la dife
sa delle conquiste realizzate ». 
L'accordo « è stato giudicato 
positivamente dalla stragran
de maggioranza dei lavorato
ri! » e il relatore ne ha elen
cato poi tutte le ragioni: ma 
« contrariamente agli impegni 
presi in fase di apertura del
la vertenza, è mancata la cor
responsabilità delle Confede
razioni nel condurre e nello 
sviluppare iniziative di lotta 
soprattutto nel Sud attorno 
agli obiettivi delle vertenze 
dei grandi gruppi sugli inve
stimenti ». 

Il «ruolo di coordinamento 
e direzione politica da parte 
della Confederazioni» che ri
vendicano i delegati della Mi
rafiori, per «garantirsi una 
presenza politica tale da crea
re attorno a queste conquiste 
un fronte unito di tutti i la
voratori occupati e disoccu
pati » diviene ora « anche più 
necessario ». 

«Troppa confusione, troppa 
genericità — si sostiene anco
ra — esistono sugli obiettivi 
generali e su quelli specifici 
in rapporto ai problemi dei 
prezzi, dei trasporti, della ca
sa, dei bassi redditi ecc. per 
cui non si ha di fatto alcun 
rapporto tra le vertenze ge
nerali con il governo e il pa
dronato e quelle locali ». « La 
ricetta per uscire da questa 
contraddizione consiste nel-
l'attuare una consultazione 
reale e non formale con tut
ti i lavoratori». 

Lo sciopero generale del 27 
febbraio «agli occhi di tutti 
ha significato l'apertura in 
termini _mche formali di una 
vertenza con il govverno ». Le 
priorità, all'interno di questa 
scelta che «si tratta oggi di 
riconfermare » sono sintetizza
te, per i delegati della FIAT. 
in cinque punti: 

1) aggancio delle pensioni 
ai salari; 

2) detassazione dei salari 
sino a 1.500.000 lire; 

3) prezzi politici per alcuni 
generi di largo consumo, bloc
co delle tariffe pubbliche, 
equo canone; 

4) definizione dei piani pre
cisi di riforma dei servizi so
ciali (trasporti, casa, scuola. 
sanità) e dell'agricoltura; 

5) ampliare e precisare l'im
pegno sul terreno degli inve
stimenti a partire dal Mezzo
giorno e dall'occupazione. 

Il governo viene giudicato 
« incapace di uscire da una 
situazione e da una politica 
economica contraddittoria, ag
gravata oggi dalla crisi ener
getica e alimentare ». Lo stes
so tema del referendum « as
sume la forma di un attacco 
diretto alle lotte, agli obietti

vi, alle conquiste unitarie dei 
lavoratori ». 

Per quanto riguarda la si
tuazione nella fabbrica, il giu
dizio del delegati è che « la 
conclusione dell'accordo è ac
compagnata da un attacco po
litico di estrema durezza al 
sindacato ». 

L'ultimo tema affrontato è 
stato quello della prossima 
conferenza di Rimini, che de
ve rappresentare « passi avan
ti decisivi sulla strada del
l'unità ». In questo senso «pas« 
si irreversibili vanno compiu
ti: il tesseramento confedera
le unitario per il '75, l'impe
gno politico per la generaliz-
zazione dei Consigli di zona, 
l'avvio del congressi unitari e 
della costruzione di sedi uni
che, tenendo fede agli Impe
gni congressuali di CGIL, 
CISL e UIL ». Ma ciò va fatto 
«salvaguardando le esperien
ze più avanzate che si sono 
consolidate all'interno delle 
fabbriche e che non hanno 
emarginato o umiliato nessu
na componente». Per questo 
« non siamo disponibili a su
bire l'applicazione di regola
menti di nessun genere» nel
l'elezione dei delegati. 

Il dibattito, che non si è di
scostato molto dall'impostazio
ne iniziale, ne ha approfondi
to aspetti particolari; come 
ha fatto Manfredini (« La lot
ta sindacale — ha detto — 
non è più sufficiente. Occorre 
trasformarla in lotta politica 
di massa, aggregando attorno 
alla classe operaia altre for
ze sociali: artigiani, commer
cianti, ceti medi, contadini. 
Sarà anche difficile egemoniz
zare interessi e problemi di
versi, ma se i compromessi 
permetteranno di unire, di an
dare avanti, noi potremo sa
lutarli come fatti rivoluzio
nari »). Due ci sono sem
brate le costanti mttolln«ate 
dal dibattito: il rifiuto di ogni 
regolamentazione «almeno per 
i metallurgici» ne'"e'ezione 
dei delegati e la richiesta di 
un esplicito impegno dei sin
dacati contro l'abrogazione del 
divorzio. 

Il primo dei tre dirigenti 
sindacali a parlare è stato Ru
fino: «Non vogliamo "buro
cratizzare" i consigli e i dele
gati — ha detto —, perchè 

abbiamo rispetto di tutto ciò 
che è genuina espressione del
la classe operaia; ma la loro 
esperienza va estesa, non può 
essere solo patrimonio di une 
o di poche catsgorie. Se que
sto lavoro dì generalizzazione 
s<irà fatto insieme con i lavo
ratori, non ci sarà nessun pe
ricolo di « ingabbiamento ». 

Lama, che ha preso Ja pa
rola nel pomeriggio, ha e-
spresso un giudizio ampia
mente positivo sia su :la rela
zione che sulla franchezza del 
dibattito. Tutti i delegati che 
sono intervenuti — l'a poi ag
giunto — hanno espresso un 
pai-ere favorevole sull'accor
do raggiunto ma sottolineava
no un problema; abbiamo lot
tato. abbiamo ottenuto delle 
conquiste, ma quali destini a-
vranno questi risultati? 

Dobbiamo quindi impostare 
una politica che difenda il va
lere del salario e dei bassi 
redditi e contemporaneamente 
difendere le oltre ctioquiste. 
Guardiamo agli investimenti; 
non vorrei che fra pochi mrsi 
ci trovassimo davanti alla 
P'IAT che non ha effettuato 
gli investimenti per iiiiovi po
sti di lavoro conquistati nel
l'accordo, magari siustifican-
dosi accusardo il governo. Per 
sventare questo pericolo deb
biamo porre la quastione degli 
investimenti come joob'ema 
centrale negli incontri con il 
governo. Apriremo questo di
scorso — ha assicurato la
ma — subito dopo la ronf«i.-en-
zit di Rimini. 

«Gran parte delle opinioni 
e delle osservazioni espresse 
ne1 dibattito — ha aggiunto — 
sono anche l'assillo quotidia
no del lavoro dei dirigenti sin
dacali; i problemi di direzio
ne del sindacato sono com
plessi in sé. perche nessun 
sindacato in nessuna parte del 
mondo ha mai affrontato i 
problemi che si pone il sinda
cato in Italia, e proprio per 
questo bisogna fare i conti 
con deficienze ed errori. Ma 
al processo di unità sindacale 
non ci sono alternative ». 

Sulle strutture unitarie. La

ma ha detto con chiarezza 
che a Rimini non si andrà per 
regolamentare, ma per gene
ralizzare i consigli di fabbri
ca ed i delegati anche per 
quella massa di lavoratori 
(che sono la maggioranza) 
che non hanno né delegati né 
consigli. Si dovrà dunque rea
lizzare un confronto fra le di
verse realtà per conquistare 
gli incerti e 1 dubbiosi alla 
giustezza delle scelte che sono 
già state compiute da molte 
categorie 

Infine 11 referendum: non 
abbiamo preso nessuna posi
zione, come Federazione CG
IL, CISL, UIL perchè non vo
gliamo offrire a nessuno un 
terreno favorevole per le sue 
manovre contro l'unità sinda
cale. Ma il sindacato non tol
lererebbe che qualcuno potes
se trarre dai risultati della 
consultazione l'occasione per 
deteriorare il quadro politico 
democratico. 

Anche Storti, concludendo. 
ha ricordato che, siccome 11 
referendum è stato indetto 
per dividere i lavoratori, la 
risposta deve essere la mas
sima unità. I nemici esterni 
dell'unità sindacale — ha ag
giunto — sono tanti: quelli 
interni sono pochi, ma sba
gliato sarebbe dare a questi 
ultimi la possibilità di con
tare più di quello che con
tano. 

Sulla generalizzazione del 
delegati e dei consigli, Storti 
ha confermato le cose già 
dette da Lama: nessuna re
golamentazione di tipo buro
cratico, ma Impegno alla lo
ro estensione, tenendo conto 
delle differenze che esistono 
fra le varie categorie. 

Ino Iselli 

TRATTATIVA PER LA SOLVAY 
Proseguono anche oggi le trattative per 

la vertenza Solvay, riprese ieri al ministe
ro del Lavoro dopo la rottura in sede sin
dacale avvenuta il 31 ,• marzo. Nel corso 
della seduta di ieri le organizzazioni 
sindacali hanno esposto al ministero la pro
pria posizione in merito a investimenti a 
medio e lungo termine, garanzia e svi

luppo dell'occupazione, organizzazione del 
lavoro e salario. 

Il ministero ha quindi avuto uno scam
bio di informazioni con l'azienda e suc
cessivamente le parti si sono incontrate 
alla presenza dei rappresentanti del mini
stro per discutere gli aspetti particolari 
della vertenza. Nel tardo pomeriggio di 

ieri le parti hanno convenuto di rimettere 
al ministero propri documenti in merito 
alla conclusione della vertenza. 

Le aziende Solvay (Rosignano. Ferrara 
e Ponte Mammolo) sono intanto totalmente 
bloccate da oltre 15 giorni. Nella foto: 
una manifestazione degli operai della 
Solvay di Rosignano. 

Raggiunta una prima intesa per gli investimenti nel Mezzogiorno 

SBLOCCATA LA VERTENZA ALFA ROMEO 
Gli incontri proseguono al ministero del Lavoro sull'orario di lavoro e il salario - Riprese le trattative per la Olivetti 

E' virtualmente sbloccata 
la vertenza che interessa 42 
mila lavoratori delle fabbri
che del gruppo Alfa Romeo, 
il complesso dell'auto a par
tecipazione statale. Infatti 
ieri sera ì rappresentanti del
la FLM — Lettieri. Mattina, 
Tridente —, che guidano la 
delegazione per le trattative, 
dopo un incontro con il mini
stro del lavoro Bertoldi, han
no dichiarato che è stata rag

giunta una prima intesa per 
quanto si riferisce agli inve
stimenti - nel Mezzogiorno. 
Una dichiarazione in questo 
senso è stata fatta - an
che dallo stesso Bertoldi 
Era questo il punto sul qua
le si era arenato per due set
timane il negoziato. Il mini
stro delle Partecipazioni Sta
tali. Gullotti. aveva infatti 
dichiarato ai sindacati la pro
pria accettazione delle richie-

Ritardo nel pagamento 
arretrati agli statali ? 

I dipendenti statali rischia
no di non avere entro Pa
squa gli arretrati dell'assegno 
perequativo, loro spettanti per 
il periodo 1. gennaio-30 no
vembre '73. Il rischio di un 
ritardo delle operazioni di con
teggio — come afferma l'agen
zia Adnkronos — è legato al 
fatto che in alcune ammini
strazioni si starebbero ope
rando forzature interpretative 
del'.a legge n. 734 del marzo 
1973, reintroducendo, , « con 
motivazioni speciose J>, inden
nità che invece la legge in 
questione ha eliminato, assor
bendole nell'assegno perequa
tivo 

La Corte dei conti nel corso 
di una recente riunione delle 
sue sezioni di controllo avreb 
be deliberato di non soppri
mere una particolare inden
nità di cui beneficiavano i 
lavoratori statali alle dipen
denze della amministrazione 
de'.la Corte e ciò in palese 
contrasto con l 'art 32 della 
legge 734 che ha appunto isti
tuito l'assegno perequativo a 
gli statali. 

Questo fatto viene giudicato 
negli ambienti della federazio

ne statali CGIL, CISL, UIL 
come a inammissibile » in via 
di principio; qualora la noti
zia di questa decisione tro
vasse conferma emergerebbe 
un problema politico di «e-
norme rilevanza», che recla
merebbe una decisa presa di 
posizione dei pubblici po
teri. 

Non si tratta, infatti, di un 
problema interpretativo della 
legge, ma di una modifica nei 
fatti di una legge esistente. I 
sindacati sottolineano quindi 

la pericolosità di un fatto di 
tal genere perché in alcune al
tre amministrazioni. con mo
tivi di carattere specioso, ci 
si potrebbe appellare a que
sto precedente, applicando 
delle forzature interoretative 
della legge nel calcolo del con 
guaglio per la corresponsione 
degli arretrati dell'assegno pe
requativo. con la conseguenza 
di produrre di nuovo dei trat
tamenti economici discrimina
ti all'interno delie animini 
strazioni, cosa questa che -la 
legge 734 vuole invece chiara
mente e definitivamente eli
minare. 

COMPATTA RISPOSTA DELLA POPOLAZION E ALL'APPELLO DEI SINDACATI 

Forte sciopero a San Giovanni in Fiore 
La giornata di lotta indetta per la rinascita del grosso centro Silano - Marcia di 8 chilometri 

Nostro servizio 
S. GIOVANNI IN F., 2 

Il lavoratori di S. Giovan
ni in Fiore hai.no vissuto, 
quest'oggi, una grande, esal
tante giornata di lotta che sa
r à destinata certamente a se
gnare una svolta profonda 
nella storia del movimento 
popolare calabrese. 

Dalle prime ore dì questa 
mattina. la città e completa-
mente paralizzata dallo scio
pero generale per l'occupato
ne e lo sviluppo proclamato 
da CGIL. CISL e UIL Sem
pre da questa mattina, inol
tre, al municipio, occupato da 
diverse centinaia di parsone. 
11 Consiglio comunale è riu
nito in seduta permanente 
otTaordimrla. 

Accanto ai braccianti fTc 
e agli operai edili, sono 

/ • » 

sresi ir» lotta, artigiani, com
mercianti, impiegati, studen
ti, ingegnanti, donne e persi
no i tombini. Per tutta la 
giornata, sono rimasti comp'e-
tamente chiusi tutti gii uffi
ci pubblici e privati, le scuo
le, i negozi, le banche, i bar. 

Lo sciopero ha avuto inizio 
con un massiccio concentra-
mmto di lavoratori in loca
lità Bivio Cappuccini, alle por
te della cicta. Da qu>:, verso 
le ore 9, un Immenso cor
teo composto da diverse mi
gliaia di persene, con alla te
sta d iedre di automezzi ce
santi — camicns, ruspe e trat
teli — si è mess? in mo
to. e dopo una marcia di ot
to chilometri fuori della cit
tà, è arrivata In località Bi
vio Carg\ dove alcuni lavora
tori, ce ridi uva ti da una gigan
tesca ruspa hanno dato sim

bolicamente l'avvio ai lavori 
di costruzione della * super
strada Cosenza-Crotone che è 
ancora, inspiegabilmente, in 
terrotta 

Oltre all'inizio dei lavori di 
costruzione della superstrada 
Bivio Carga-Camigliatello. le 
ri vendi caz.oru immediate po
ste a base dello sciopero ge-
na.»ale di oggi sono sostar» 
zlalmente queste: riapertura 
dei cantieri forestali ccn con
seguente occupazione di tutti 
i braccianti disoccupati d-a di
versi mesi; apertura del lo
cale ©sparlale di zona che. 
sebbene ultimato da oltre tre 
anni, rimane ancora chiuso a 
causa delle diatribe sorte in 
seno ai parti U di centro si
nistra circa il tipo di gestio
ne clie occorre dare a que

sto come ad altri ospedali del
la provincia di Cosenza; po

tenziamento dell'agricoltura 
attraverso la costruzione del
la diga di Red isole che, ap
pena ultimata, sarà in gra
do di irrigare alcune migliaia 
di ett*n di terra. 

Ma queste rivendicazioni, 
che pure sono importanti per
ché potrebbero dare lavoro. 
anche se momentaneo ai 1200 
operai d «occupati censiti in 
questi giorni dai sindacati, 
bastano a spiegare solo in 
parte l'entità e tensione del
lo sciopero odierno Al fondo 
della collera della popolazio
ne di S. Giovanni in Fiore 
c'è la situazione insostenibi
le — comune, per altro, a mol
ti altri centri della Calabria — 
di interi paesi destinati ineso-
rabilmc-»*e al'* disgregazione 
e all'abbandono. 

Oloferne Carpino 

ste relative ad uno sposta
mento a sud degli investi
menti previsti per il gruppo 
industriale. Quando però si 
era trattato di introdurre ta
le direttiva in una ipotesi di 
accordo, TIRI, l'Interslnd e la 
direzione dell'Alfa Romeo 
avevano posto un ennesimo 
rifiuto. Poi c'era stata la fine 
della scorsa settimana una 
nuova presa di posizione, da 
parte dell'IRL E, infine, ieri 
sera, l'annuncio della FLM: 
«La trattativa è sbloccata». 

• A quanto si è saputo l'inte
sa che si profila su questo 
aspetto della vertenza preve
de alcuni precisi impegni: 
nelle fabbriche di Milano non 
verranno assunti più di 2.500 
lavoratori; nelle fabbriche di 
Napoli o comunque nel Mez
zogiorno le assunzioni — oltre 
a quelle previste da iniziative 
già da tempo annunciate, co
me la Fonderia, la nuova fab
brica di ruote, una fabbrica 
di motori Diesel veloci — ar
riveranno a quota 8-9 mila. 
Un grosso nsultato che pre
mia la tenace azione dei la
voratori del nord e del sud 
per la prima volta uniti da 
un impegno di tale portata. 

Questa prima svolta nella 
vertenza — ottenuta dopo tre 
mesi di dura lotta e culmi
nata l'altro ieri nelle grandi 
assemblee aperte di Milano a 
di Napoli — non significa che 
tutti gli ostacoli siano stati 
superati. Già ieri sera 1 col
loqui sono ripresi per cercare 
un'intesa su importanti ri
chieste quali quelle relative 
all'orario di lavoro — c'è il 
problema dell'Alfa Sud ancora 
a 42 ore e mezzo e con la ri
chiesta di andare verso le 36 
ore settimanali — e quelle re
lative alla garanzia del sala
rio. E anche a proposito del
l'aumento salariale vero e 
proprio le resistenze della 
azienda non sono state anco
ra sormontate. 

Ce infine da aggiungere 
che. al di là della intesa che 
si profila per gli investimen
ti del Mezzogiorno, la verten
za stessa ha messo in luce 
ancora una volta la necessità 
di risolvere un problema di 
fondo, quello del necessario 
controllo pubblico sulle azien
de a partecipazione statale. 
E" infatti inammissibile che 
aziende a capitale pubblico 
— come è stato prontamente 
sottolineato l'altro ieri nel 
corso della grande assemblea 
aperta svoltasi nella fabbri
ca di Arese (Milano) — pos
sano resistere per tre meri, 
obbligando i lavoratori a du
ri sacrifici, opponendosi alle 
richieste sostenute non solo 
dai sindacati ma anche da 
un largo schieramento poli
tico. 

Bruno Ugolini 

Dal nostro inviato 
IVREA, 2. 

Le trattative per la verten
za di gruppo dei 32 mila la
voratori dell'Ollvetti sono ri
prese oggi pomeriggio, presso 
l'associazione industriale di 
Ivrea, presenti i massimi di
rigenti aziendali e, per la 
FLM, * i segretari nazionali 
Fernex, Bentivogllo e Della 
Croce. Per la circostanza i la
voratori non hanno affatto 
allentato la pressione di lot

ta esercitata in questi giorni, 
ed anzi proprio oggi hanno 
dato vita ad una serie di com
pattissime fermate articolate 
in tutti gli stabilimenti del 
Canavese. Accanto a quelli 
degli operai, merita una se
gnalazione lo sciopero, riu
scito al 100%, effettuato dai 
1800 impiegati amministrativi, 
tecnici e progettisti del pa
lazzo uffici delI'Olivetti di 
Ivrea. 

E' stata indubbiamente la 
efficacia di queste lotte che 
ha costretto l'Olivettì a chie
dere la ripresa del negozia
lo. che lei stessa aveva fatto 
fallire un mese fa con la sua 
posizione intransigente su 
tutte le rivendicazioni della 
piattaforma. Nel compiere 
questo passo. l'Olivettì ha do
vuto presentare nuove pro
poste. alla cui illustrazione 
da parte dei raopresentanti 
aziendali è stata dedicata 
l'odierna seduta di trattative. 
su ciascuno dei punti princi
pali della vertenza: investi
menti. occupazione. Mezzo
giorno. organizzazione del la
voro e mobilità professionale. 
servizi sociali, aumenti sala
riali e pereouazione delle oa-
ehe. Sull'insieme delle offer
te padronali il coordinamen
to nazionale dei deleeati Oli
vetti esprimerà domani una 
valutazione prima di conti
nuare il confronto con l'a
zienda. ma l'impressione dif
fusa già oggi è che. malgrado 
alcune eeneriche «aoerture». 
la posizione dell'azienda è 
anrora molto distante dalle 
richieste dei lavoratori. 

Ad esempio, sul tema del
l'occupazione e degli investi
menti nel Mezzogiorno, l'Oli
vettì ha promesso la creazio
ne di • alcune centinaia dì 
nuovi posti di lavoro, sia in 
produzione che nel settore 
della ricerca e sviluppo, pe
rò « diluiti » nell'arco di 
tempo piuttosto lungo di cin
que anni. Buona parte di 
queste nuove occasioni di la
voro, secondo l'OIivetti, sa
rebbero localizzate nell'area 
campana, cioè negli stabili
menti di Pozzuoli e Marcia-
nise. dove, accanto alle attua
li produzioni, sarebbe localiz
zata la produzione di sottosi
stemi e moduli elettronici 
(cioè di gruppi elettronici 
standardizzati che possono 
essere assiemati in vàri mo
di per montare diversi model
li di macchine), verrebbe tra
sferita la produzione di un 
modello di macchina per 
scrivere elettrica (la « Editor 
5»). verrebbero creati un 
centro assistenza tecnica ai 
clienti e servizi di « ingegne-
rizzazione » 

Tutte queste promesse, già 
di per sé generiche e limita
te. sono state però subordina
te dall'Olivetti all'avverarsi 
di una serie di condizioni. 
Come già aveva sostenuto la 
Fiat durante la sua vertenza. 
l'OIivetti intende imoegnarsi 
solo a condizione di avere 
un «cauadro di riferimento» 
e un insieme di garanzie da 
parte del governo e dei pub
blici poteri 

Michele Costa 

Un gruppo di deputa
ti comunisti ha presen
tato alla Camera una 
mozione per Impegnare il go
verno ad adottare immediate 
e precise misure atte ad af
frontare 1 problemi dello svi
luppo del Mezzogiorno e del
l'agricoltura, nonché a conte
nere il costo della vita. 

La mozione, che reca le 
firme dei compagni Macalu-
so, Esposto, Bardelli, D'Ale-
ma, Marras. Martelli, Grazia 
Riga e Mirate, nel conside
rare il « ruolo fondamenta
le dell'agricoltura ai fini del 
superamento della crisi eco
nomica generale », sottolì
nea fra l'altro la crescente 
subordinazione dell'agricoltu
ra stessa alla grande indu
stria e ai monopoli e impe
gna il governo: 

1) ad avviare e con
cludere sollecitamente le op
portune consultazioni con le 
organizzazioni professionali 
agricole, il movimento coope
rativo e associativo, i sinda
cati e le associazioni indu
striali del ramo per l'ado
zione di concrete e immediate 
misure per il controllo e la ri
duzione dei prezzi dei mezzi 
tecnici e dei servizi necessa
ri all'agricoltura 

2) ad adottare immediate 
misure per assicurare prezzi 
remunerativi per i prodotti 
agricoli alla produzione, so
stenendo particolarmente la 
approvazione di una normati
va di legge per la determina
zione del prezzo del latte alla 
produzione, già all'esame del
la Commissione agricoltura 
della Camera, introducendo 
contestualmente il prezzo po
litico al consumo per un grup
po di generi alimentari es
senziali quali il pane, la pasta 
e il latte e rinegoziando in 
sede comunitaria i contributi 
a favore dell'olivicoltura e del 
grano duro, da utilizzare per 
garantire il reddito ai coltiva
tori diretti e per interventi 
sui prezzi al consumo; 

3) ad adottare i provvedi
menti di sua competenza per 
garantire un efficace funzio
namento dell'Azienda di Stato 
per gli interventi nel mercato 
agricolo (AIMA), favorendo 
le iniziative per la ristruttura
zione e il potenziamento del
l'Azienda stessa, alla quale 
devono essere affidati, tra 
gli altri, compiti di intervento 
diretto nel mercato agricolo 
e in quello dei mezzi tecnici 
necessari all'agricoltura, non
ché nel campo delle impor
tazioni dei prodotti agricolo-
alimentari, che devono essere 

sottoposti a controllo pubblico 
e sottratti al monopolio 

4) a favorire in ogni forma 
possibile la realizzazione di 
un sistema nazionale di accor
di collettivi interprofessionali 
tra produttori agricoli e indu
strie di trasformazione dei 
prodotti dell'agricoltura, im
pegnando anzitutto in questa 
direzione le industrie alimen
tari a partecipazione statale, 
allo scopo di contribuire a de
terminare nuovi rapporti tra 
agricoltura e industria, a su
perare i gravi squilibri di red
dito tra i due settori e a com
battere l'inflazione 

Morto un minatore 
in un cantiere 
dell'autostrada 
Messina - Patti 

PALERMO. 2 
In un cantiere dell'autostra

da Messina-Prati nella zona 
dei Nebrodi, Antonio Lambo-
glia, minatore specializzato. 
43 anni, moglie e tre bambi
ni. di Lauria (Potenza) è ri
masto ucciso per la caduta di 
un masso che sì è staccato 
dalla volta dì una galleria in 
costruzione e l'ha colpito vio
lentemente sul capo. Sul gra
vissimo episodio l'ispettorato 
del lavoro e la magistratura 
hanno aperto due inchieste 

Per un minimo di quattro ore nelle varie province 

DA LUNEDÌ AZIONE ARTICOLATA 
DEGLI EDILI IN TUTTA ITALIA 

Lo sciopero deciso dalla FLC in sostegno della lotta aziendale, per 
congrui aumenti dei salari e la applicazione del contratto nazionale 

Un milione e duecentomila ! contratto nazionale di lavoro, 
edili scenderanno in sciopero > specie sul salario garantito, 
articolato da lunedì a vener
dì prossimi per un minimo 
di quattro ore in tutta Italia. 
Lo ha deciso la Federazione 
lavoratori delle costruzioni nel 
quadro della lotta in corso 
per il rinnovo dei contratti 
integrativi provinciali e per 
un congruo recupero salariale. 
La battaglia investe già alcu
ne decine dì province, per 
oltre mezzo milione di lavora
tori — come sottolinea un co
municato sindacale. Ricordia
mo Roma, dove la vertenza 
è stata aperta addirittura nel
lo scorso autunno, Firenze, 
Bologna, Milano. Venezia, Pi
sa. Mantova. La Spezia, Agri
gento, Palermo, Salerno. 

In ognuna di queste ed in 
altre località, oltre alle verten
ze provinciali si è sviluppata 
un'azione articolata a livello 
dì cantiere e d'impresa, per 
la completa attuazione del 

l'anzianità di mestiere ecc.; 
per il superamento dell'at
tuale indennità territoriale ed 
aumenti salariali che si ag
girano attorno ad una media 
di 25 mila lire mensili. Le 
piattaforme, inoltre, si incen
trano sui problemi dell'am
biente di lavoro e dei diritti 
sindacali (riconoscimento dei 
consìgli dei delegati). 
- Di fronte a questo sviluppo 

della lotta. l'associazione del 
costruttori ha risposto atte
standosi su posizioni comples
sivamente negative. In gene
rale, il padronato rifiuta la 
contrattazione integrativa e vi 
oppone per lo più una pre
giudiziale «di principio)). . 

I sindacati, dal canto loro, 
fermo restando il livello pro
vinciale e aziendale per gli 
aspetti riguardanti il rinnovo 
dei contratti Integrativi e lo 
adeguamento salariale, al so

no detti disponibili ad un 
incontro che deve avvenire en
tro e non oltre venerdì 12, 
per esaminare le questioni del 
salario annuo garantito, e le 
altre rimaste ancora Irrisolte 
del contratto nazionale, non
ché la posizione complessiva 
dell'associazione padronale. 

La segreteria della FLC. nel-
la riunione di ieri, ha inol
tre sottolineato che gli scio
peri programmati vogliono es
sere un momento di protesta 
contro la gravità delle ina
dempienze del nuovo gover
no a proposito di norme ido
nee e di stanziamenti suffi
cienti alla attuazione effetti
va della legge sulla casa, e per 
l'assoluzione degli inderogabi
li impegni > concernenti un 
piano straordinario e a più 
lungo termine di opere pub
bliche infrastnitturali che do
vranno in primo luogo inte
ressare le aree di Napoli, del
la Calabria, e di Taranto. 

I congressi dell'ANCA 

Cooperative 

in rapida 

crescita 

nelle campagne 
L'espansione in Puglia, Sar
degna, Marche ed Umbria 

L'Associazione cooperative 
agricole tiene venerdì 5 una 
conferenza stampa sui temi 
del suo congresso nazionale 
che si aprirà a Roma 1* 8 apri
le. I congressi regionali han
no posto in evidenza un for
te incremento della iniziativa 
associata nelle campagne. In 
una regione come la Puglia, 
nella quale operano già con 
notevole ampiezza le coope
rative promosse dall'ente di 
sviluppo. TANCA ha raggiun
to la consistenza di 97 im
prese con 26.024 soci. Ben 14 
imprese cooperative hanno 
aderito all'ANCA negli ultimi 
dodici mesi con un incremen
to di circa diecimila soci. La 
base sociale sta sviluppandosi 
fra tutte le categorie di la
voratori agricoli: coltivatori 
diretti, coloni, operai e tecni
ci agricoli. 

In Sardegna si è registrato 
uno sviluppo altrettanto rapi
do. Le 140 imprese cooperati
ve che oggi aderiscono alia 
ANCA riuniscono 8.223 soci 
dei più diversi settori produt
tivi ma in particolare alleva
tori. Questo oltre alle coope
rative facenti capo all'ente dì 
sviluppo e alle altre confede
razioni. Lo sviluppo dell'ini
ziativa delle cooperative ade
renti all'ANCA sta contribuen
do in modo sostanziale alla 
« vertenza Sardegna » per un 
piano di rinascita che abbia 
una delle sue basi nella rifor
ma del settore, agro-pastorale. 

L'iniziativa - di costruire le 
imprese cooperative senza at
tendere l'aiuto pubblico, co
me strumenti per rendere più 
concreta e continuativa la 
pressione per una scelta a fa
vore dei coltivatori, riceve 
forza dal rapporto con la Re
gione e dall'inserimento di
retto nei programmi di svi
luppo regionale. Nelle Mar
che sono state costituite in 
queste settimane sette Impre
se cooperative per la gestione 
di stalle sociali. Ognuna delle 
nuove imprese opera a dimen
sioni del territorio di un co
mune, si rivolge tanto ai col
tivatori diretti che agli ope
rai agricoli ed ai tecnici, pre
senta progetti di ristruttura
zione agraria che interessano 
tutto il territorio tendendo a 
migliorare nel loro insieme le 
condizioni ambientali e l'oc
cupazione. 

Le sette nuove cooperative 
di allevatori marchigiani han
no presentato la richiesta di 
tre miliardi di lire sui pro
grammi di sovvenzione pub
blica nazionali e del Fondo 
agricolo europeo. 

In Umbria la Regione già 
fornisce alcune forme di aiuto 
ai coltivatori che si associa
no. Questo fatto ha contribui
to a determinare la rapida 
creazione di nuovi organismi. 
Alcuni sono di tipo nuovo: a 
Trevi una nuova impresa di 
allevamento bovino a gestio
ne cooperativa ha come soci 
coltivatori diretti (che confe
riscono foraggio dei propri po
deri), operai e tecnici, t * 
nuova azienda si propone di 
valorizzare quanto già esiste 
— i poderi tradizionali, a In
dirizzo forasgero e cerealico
lo — per potenziarlo median
te la- gestione di un moder
no impianto di trasformas!©-
ne che opera in diretto colle
gamento con la conduzione 
della terra e non staccata <« 
contrapposta) al coltivatore. 
come prevedono talune impo
stazioni del tardivo e non an
cora varato «piano carne» 
governativo. 

Più in generale, le coope
rative agricole aderenti al
l'ANCA sono impegnate nel 
respingere la tesi - padronale 
circa l'impossibilità di tn> 
sformare l'agricoltura colliner 
re e meridionale, troppe 
«secca» per consentire une, 
espansione degli allevamenti 
Si tratta di costringere go
verno e regioni a discutere 
su* concreti progetti di siste
mazione idraulica agraria no» 
realizzati, sui progetti irrigui 
in ritardo di decenni, sulla 
necessità di realizzare un'in
tegrale utilizzazione agro fo
restale del suolo attraverso 
gli interventi pubblici coor
dinati nelle zone interne del
la Sicilia e del Mezzogiorno 
continentale, dell'Appennino e 
delle zone dell'Arco alpino, 
Un discorso produttlvistioo, 
quello delle imprese coope
rative, che viene portato 
avanti senza chiudersi in un 
miope calcolo interno allò 
azienda ma ponendo come 
punto di riferimento le esjp 
genze dell'economia ilallaoj) 
e del lavoratori nel love to> 
sterne. • 
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